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GIOVANI MAROCCHINI E ROMENI IN ITALIA 
RECENSIONE A Gioventù corte 

Il fenomeno migratorio non rappresenta certo più una novità per il nostro Pae-
se anche se nell’affrontarlo, che si tratti di elaborare le politiche di ingresso o di 
far fronte al flusso di profughi provenienti dalle coste sud del Mediterraneo, ci 
muoviamo sempre nell’ottica dell’emergenzialità e della transitorietà. 

Ma nonostante questa inadeguatezza di fondo che ci accompagna da decenni, il 
processo di radicamento dei migranti nel nostro territorio è comunque proseguito 
e, di pari passo, la produzione scientifica e saggistica che ha cercato di analizzarlo, 
documentando il mutamento da esso indotto nella nostra società e nelle comunità 
stesse di stranieri come pure, più raramente, quello che interessa anche i Paesi di 
origine dei migranti medesimi. 

La ricerca di Davide Girardi – sicuramente «condotta con rigore metodologi-
co», come scrive Enzo Pace nella “Prefazione” – si occupa delle nuove generazio-
ni di origine straniera, indipendentemente dal loro luogo di nascita, che vivono in 
Italia. Non è quindi un’indagine sulle seconde generazioni e neppure sull’inseri-
mento scolastico, l’attenzione è posta su giovani che si affacciano alla vita adulta e 
che sono inseriti nel mondo del lavoro: poco meno di 300 interviste a 18-29enni 
residenti nelle province di Verona, Treviso, Padova e Vicenza di nazionalità ma-
rocchina e romena. 

Una scelta di coorte e di nazionalità che ha solidissime ragioni alla sua origine: 
da un lato offre la possibilità di gettare lo sguardo su un fondamentale segmento di 
popolazione che è in fase di transizione da uno status all’altro, che molto può dire 
anche sul valore dell’esperienza scolastica a seconda che sia stata esperita in Italia 
o nel Paese d’origine, che giocando su similitudini e differenze molto può aiutare 
a capire anche dei coetanei autoctoni; dall’altro si occupa delle due nazionalità 
numericamente più consistenti in Veneto ma che sono per molti versi agli antipo-
di, per anzianità dell’insediamento locale, per la necessità o meno di documentare 
la presenza regolare sul territorio (con tutte le ricadute sulla mobilità e sulla libertà 
personale che ciò comporta), per l’appartenenza religiosa. 

Il testo si articola attorno a quattro dimensioni fondamentali: il lavoro visto 
nelle sue peculiarità strutturali e in quelle di significato; i consumi come dispo-
nibilità di risorse e poi al fine di esplorarne la semantica (ma inevitabilmente 
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anche come cartina di tornasole rispetto all’omogeneità con i giovani italiani); le 
relazioni d’intimità e cioè le reti amicali e i rapporti con l’altro sesso; e da ulti-
ma quella etico-morale mettendo a confronto le credenze, le pratiche religiose, i 
giudizi morali. 

Quello che ne esce è un quadro composito, dove si notano sicuramente delle 
differenze dettate ora dal genere, ora dalla nazionalità, ora da entrambe, ma dove 
soprattutto emergono con chiarezza le similitudini, e non solo, tra i giovani delle 
due nazionalità straniere analizzate in dettaglio, ma anche, confrontando i risultati 
di altri lavori di ricerca su di essi condotti, con gli italiani. 

Al di là delle differenti condizioni occupazionali dei due gruppi che sono con-
dizionate dalla minore propensione al lavoro per il mercato da parte delle donne 
marocchine, la compresenza di valori strumentali ed espressivi è un tratto costante 
per tutti, anche se talune accentuazioni verso i primi sono più frequenti tra i ma-
rocchini. Tenuto conto della natura della popolazione sotto osservazione (giovani 
stranieri, che l’autore, con Maurizio Ambrosini, giustamente ricorda essere spesso 
interessati da impieghi caratterizzati dalle cinque P: precari, pesanti, pericolosi, 
poco pagati, penalizzati socialmente) e del fatto che l’indagine è stata svolta quan-
do la crisi occupazionale era già ampiamente esplosa, non può stupire la speranza 
in un lavoro più stabile e meglio retribuito che emerge dal narrato di molti. 

E se il lavoro è per gli stranieri, come per gli autoctoni, luogo elettivo, ma non 
esclusivo, di socializzazione e di valorizzazione personale, è chiaro che in una ma-
tura società dei consumi come la nostra non può che divenire anche principale 
strumento attraverso il quale soddisfare i “mille” bisogni – autodeterminati o in-
dotti, come non manca di sottolineare l’autore all’interno del quadro di coordinate 
di riferimento teorico che mai manca nella trattazione dei vari capitoli del libro – 
che attendono soddisfazione in giovani adulti che si apprestano a divenire comple-
tamente autonomi. L’approfondita analisi condotta sui diversi aspetti rispetto ai 
quali le strategie di consumo possono diventare essenziali driver di comprensione 
della condizione degli immigrati, giunge alla conclusione, non scontata, che sono 
più l’età, il tipo di occupazione, il ruolo familiare rivestito a determinare 
l’appartenenza ad un certo “tipo” di consumatore piuttosto che la nazionalità e la 
cultura d’origine. È un punto di caduta importante che conferma risultati ottenuti 
già da altri: il consumo si dimostra potente fattore omogeneizzante se non addirit-
tura d’integrazione, l’identificazione dei singoli passa per altre coordinate che non 
sono principalmente quelle di natura nazionale. 

Molto articolate anche le analisi contenute nel capitolo dedicato alle relazioni 
di intimità, che si occupa dei diversi aspetti della vita di relazione a partire dalla 
composizione/costruzione della cerchia amicale (con l’evidenziazione del ruolo 
giocato dalla frequentazione scolastica in Italia nel favorire una frequentazione 
non condizionata dal fattore nazionale), al livello di adesione all’associazionismo, 
al costituirsi dei rapporti di coppia, alle riconfigurazioni familiari che hanno luogo 
tra questi giovani adulti. Rispetto a quest’ultimo tema e all’interno della parte ri-
servata all’analisi dei rapporti che intercorrono tra coloro che già vivono in cop-
pia, appare interessante notare come in accordo con quanto rilevato da tutte le ana-
lisi condotte sugli italiani (giovani o meno), i ruoli tradizionali vengono assoluta-
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mente rispettati e quindi anche la distribuzione del carico di lavoro di riproduzione 
appare fortemente sbilanciata dalla parte delle donne. Così per le romene, molto 
più presenti delle marocchine sul mercato del lavoro retribuito, si può tranquilla-
mente parlare di “doppia presenza” come fenomeno che si ripete nel tempo, al di 
là delle generazioni, della evoluzione dei ruoli e coinvolge anche le migranti che 
pure sono potente veicolo di mutamento, qui come nel Paese d’origine. 

L’ultima dimensione indagata è quella etico-morale, relativa alle risorse sim-
boliche a disposizione dei giovani migranti per orientarsi nella nuova società. Dal-
le risposte degli intervistati emerge come la gerarchia delle cose giudicate impor-
tanti non sia apparentemente molto diversa indipendentemente da chi la esprime, 
siano essi anche italiani: la famiglia, l’amore, l’amicizia, il lavoro compaiono 
sempre ai primi posti. Ma un’analisi più approfondita dell’intera “classifica” ap-
prontata dagli intervistati mostra invece differenze importanti, una per tutte la re-
ligione: occupa il quarto posto per i marocchini ed il quattordicesimo per i romeni 
(come del resto per gli Italiani), anche se poi alla luce di ulteriori domande risulta 
come i valori religiosi siano per entrambi rilevanti. Giustamente il ricercatore si 
interroga a tale proposito: la religione è importante proprio perché sono migranti? 
Perché in un contesto di sradicamento assume un valore identitario? Ed è impor-
tante al punto da “formare” i comportamenti o almeno i giudizi che sugli stessi si 
esprimono?  

«I dati illustrano un panorama in cui la dimensione religiosa dichiarata appare 
normativa dei comportamenti individuali solo per una parte dei giovani adulti in-
tervistati», ad influire marcatamente nelle scelte sono il genere, il titolo di studio, 
il percorso scolastico fruito in Italia, tutti fattori che tendono a fluidificare i giudizi 
e a renderli meno coerenti rispetto alla norma religiosa. 

La chiave interpretativa che scaturisce dal lungo percorso d’analisi è sintetiz-
zata nel titolo del volume: queste coorti di ragazzi stranieri al confronto con i coe-
tanei italiani (connotati come sono dalla “gioventù lunga”, da una transizione 
spesso quasi infinita verso l’età adulta), sembrano all’autore «più adulti di quanto 
appaiano giovani», protagonisti appunto di una “gioventù corta”, da un lato perché 
in maggioranza attestano già la condizione materiale dell’età adulta (hanno termi-
nato gli studi, possiedono un lavoro, hanno costruito una loro famiglia), dall’altra 
perché simili agli italiani ma solo quando questi, a loro volta sperimentano la loro 
età adulta spesso con una (s)cadenza temporale molto spostata in avanti. Nel costi-
tuire queste differenze pesano sia il portato di un diverso background culturale – 
diciamo di un non ancora completo adeguamento alle usanze locali – sia la pre-
senza di oggettive diverse condizioni materiali di partenza.  

Quella illustrata nel libro è un’analisi sostenuta da convincenti argomentazioni 
ed offre anche ulteriori spunti, apre ulteriori spazi di ricerca per indagare un uni-
verso in rapida evoluzione che rappresenterà sempre di più il terreno sul quale ci 
dovremo misurare in futuro per, come afferma Daniele Marini nella postfazione, 
«la costruzione dell’integrazione fra popolazioni di culture diverse». 

Maurizio Rasera 
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L’IMPATTO DELLA CRISI SUI LAVORATORI STRANIERI  
RECENSIONE a Navigando a vista 

Il volume curato da Devi Sacchetto e Francesca Alice Vianello indaga la condi-
zione dei migranti e l’impatto della crisi economica alla luce del loro rapporto con la 
disoccupazione. Il testo si concentra programmaticamente su due aree relativamente 
omogenee dal punto di vista economico e sociale poiché rivolte alla manifattura, ove 
i ricercatori coinvolti hanno svolto una ricerca su dati quantitativi e qualitativi rac-
colti raggiungendo telefonicamente 431 persone tra i disoccupati di cittadinanza ma-
rocchina e rumena iscritti ai Centri per l’impiego di Camposampiero (PD) e Monte-
belluna (TV) all’ottobre 2010. Nei diversi capitoli il testo affronta il tema d’indagine 
lungo assi tematici che permettono di leggere in filigrana le diverse esperienze sog-
gettive con un approccio intersezionale, che inquadra la disoccupazione in rapporto 
alle biografie dei soggetti, considerando l’intreccio tra genere, classe, età, colore del-
la pelle, religione, appartenenza linguistico-culturale e status giuridico.  

Nel primo capitolo, Bruno Anastasia, Maurizio Gambuzza e Maurizio Rasera in-
quadrano il contesto dell’indagine attraverso un’analisi delle conseguenze della crisi 
sulla struttura occupazionale dei territori analizzati. Ne emerge un quadro di caduta 
dell’occupazione significativa e sostanzialmente analoga, con la notevole differenza 
che, mentre nell’area padovana questa è ricaduta soprattutto sui lavoratori migranti, 
nell’area trevigiana a essere colpita è stata soprattutto la manodopera autoctona.  

Nel secondo capitolo, Vanessa Azzeruoli analizza il caleidoscopio di una plurali-
tà di percorsi lavorativi e formativi precedenti la migrazione. Due sono i nodi indi-
viduati: rispetto alla formazione, emerge come in linea generale i romeni possano 
contare su livelli di formazione più articolati, anche per le donne, garantiti dallo Sta-
to d’origine, mentre i marocchini sono in possesso di titoli inferiori o incompleti, a 
causa della debolezza del sistema scolastico in particolare nelle aree rurali, dove 
l’abbandono precoce degli studi è più diffuso. Un fenomeno che si riflette in misura 
maggiormente negativa per le donne, in alcuni casi provenienti da aree dove, fino a 
qualche anno fa, erano sostanzialmente escluse dall’istruzione superiore. Per quanto 
riguarda i percorsi lavorativi nel Paese d’origine, sui rumeni è sensibile l’impatto 
delle riforme degli anni ’90 e della conseguente precarizzazione, mentre per i ma-
rocchini emerge un quadro di costante precarietà e diffusa informalità dei rapporti di 
lavoro, che attraversa, seppur in modi differenti, tutti le esperienze precedenti. 

Graziano Merotto affronta, nel terzo capitolo, i tragitti lavorativi dei marocchini 
e dei rumeni nei distretti produttivi veneti, dal loro arrivo fino alla crisi del 2008, 
facendo emergere per entrambi una collocazione nella parte bassa della scala occu-
pazionale e il costante confinamento ad attività manuali e fisiche, in condizioni am-
bientali e contrattuali disagevoli, spesso in deroga a garanzie e tutele, seppur deboli, 
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previste dai contratti di settore. Una dinamica fortemente accelerata nel contesto del-
la crisi, complicando il processo di integrazione.  

Il quarto capitolo, di Sacchetto, analizza le esperienze lavorative successive 
all’iscrizione ai Centri per l’impiego. L’impatto della crisi è qui analizzato come ac-
celeratore dei processi di precarizzazione dai quali emerge come alla continua pro-
duzione di occasioni lavorative da parte della struttura produttiva, corrisponda tutta-
via la costante «richiesta di un’estrema flessibilità in termini lavorativi per sopperire 
alle esigente assai fluttuanti delle imprese» collocate lungo catene produttive globali.  

Vianello analizza, nel capitolo quinto, le ripercussioni dello stato di disoccupa-
zione sulla vita quotidiana dei e delle migranti e delle loro famiglie, facendo emer-
gere la complessa elaborazione di strategie di sopravvivenza che attingono al soste-
gno di reti e circuiti di solidarietà differenti, non senza contraddizioni ed elementi di 
costrizione. Queste reti di sostegno pur costituendo spesso importanti ancore di sal-
vataggio, non permettono tuttavia l’uscita da una condizione di povertà né il disin-
nesco dei meccanismi di trasmissione intergenerazionale delle disuguaglianze, dei 
quali si colgono i segni.  

Nel sesto capitolo, Marco Semenzin affronta il tema fondamentale del rapporto 
tra i mutamenti causati dalla crisi e le dinamiche di mobilità di marocchini e rumeni 
rispetto ai loro Paesi di provenienza. Se, nel complesso, si conferma la scarsa pro-
pensione al ritorno dei migranti, emerge tuttavia una differenza rispetto alla perce-
zione dei Paesi d’origine che, nel caso dei marocchini, lascia intravedere in anni più 
recenti sviluppi potenzialmente positivi. Diverso il caso dei rumeni, per i quali 
l’ingresso dell’UE ha significato la collocazione nella fascia più bassa dell’Unione.  

Nella conclusione, Anastasia, Gambuzza e Rasera tentano di collocare le vicende 
analizzate in un contesto successivo rispetto a quello narrato, riscontrando il caratte-
re non transitorio di trasformazioni e insicurezze indotte dalla crisi, pur in presenza 
di un mercato del lavoro mobile, ove non mancano occasioni di occupazione. 

Nel complesso, la particolarità della condizione migrante al tempo stesso acco-
muna e separa i soggetti presi in considerazione, soprattutto se si confronta 
l’esperienza dei disoccupati provenienti dal Marocco e di quelli provenienti dalla 
Romania, alla luce del rispettivo rapporto con l’UE. L’impressione è che la partico-
larità dei processi presi in considerazione, la loro localizzazione e l’accento sulla 
dimensione soggettiva, rivelino tendenze dalla portata ormai globale, più che speci-
ficità territoriali.  

I percorsi dei lavoratori e delle lavoratrici migranti considerati mostrano il pas-
saggio ormai strutturale da un’alternanza tra occupazione e disoccupazione, a una 
condizione del lavoro, dove, nel nome dell’occupabilità, occupazione e disoccupa-
zione diventano qualitativamente più prossime e il loro rapporto esce modificato 
dall’esplosione di condizioni lavorative strutturalmente atipiche. Il lavoro migrante e 
la sua mobilità, di cui questo libro mostra tratti importanti, di queste trasformazioni è 
un punto di osservazione privilegiato, poiché intorno ad esso, e alla pretesa di una 
sua regolazione, sono state anticipate dinamiche di differenziazione e destrutturazio-
ne delle condizioni lavorative preesistenti la cui portata è ormai generale. 

Giorgio Grappi 
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